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IL CASO. È prevista a giorni la sentenza per il «mostro» di Firenze 

Dopo 40 udienze ora è arrivato il momento della verità 

_ , l'Unità pagina u 9 

Pietro Pacclanl durante l'udienza di Ieri C. Brogi/Contrasto 

«Sono innocente come Cristo» 
Ultima disperata difesa in aula di Pacciani 
«Sono innocente come Cristo in croce. Credetemi, non ho 
fatto questo male. Ho detto la verità». Pietro Pacciani è di
strutto e piangente nella sua ultima disperata autodifesa 
dall'accusa di essere il1 mostro di Firenze. «Ho il cuore in
franto», mormora al presidente e ai giurati che stanno per 
giudicarlo. Non si era mai visto così disperato, così sbigot
tito e affranto. La sentenza domani o martedì. Battibecchi 
fra accusa e difesa anche nell'ultima udienza. "; ; : : 
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• i FIRENZE. Piange Pacciani,. agi
tando un santino: «Sono innocen
te come Cristo sulla croce. Sono 
innocente, ho il cuore infranto». È 
la sua ultima, disperata difesa, 
l'ultimo tentativo per convincere i 
giudici ed i giurati, pochi attimi 
pnma che si ritirino in camera di 
consiglio, di non essere il mostro 
di Firenze, il feroce assassino che 
ha massacrato sedici persone, 
che per anni ha seminato il terro
re in tutta la provincia di Firenze. • 

L'autodifesa di Pacclanl • -
E quasi l'una quando l'agricol

tore di Mercatale si alza per l'ulti
ma, accorata autodifesa. È la vo
ce de! presidente Enrico Ognibc-
ne che lo scuote dal torpore in 
cui aveva ascoltato le contro-re
pliche dei suoi avvocati. Pacciani 
allora si leva dalla sedia quasi co
me un automa. E mentre comin
cia a parlare, alza una mano co
me per farsi un po' di coraggio: 
«Mi rimetto alla vostra coscienza. 
Ho detto tutto nei memoriali. So
no innocente come Dio sulla cro
ce...». Poi fruga in una tasca inter
na della giacca e compare l'inse
parabile santino con l'immagine 
di Gesù: lo rivolge ai giurati come 

fosse un garante delle sue parole, ; 
della sua verità. Che è sempre la 

' stessa, ora come all'inizio del : 
processo, come tre anni fa quan-

• do entrò ufficialmente nella vi
cenda dei sedici delitti del «mo
stro». 

•Ho II cuore Infranto» . 
Mostra il santino e comincia a 

' dire: «Gesù è mio fratello...», ma 
non ce la fa più, le parole si rom-1 
pono in un singhiozzo, le lacrime 
dei giorni scorsi si trasformano in 
un pianto dirotto.-«Credetemi, ho 
voluto bene sempre a tutti, non 
ho fatto tutto questo male. Un 

.'. contadino che lavora la terra non 
|^ha nemmeno il tempo di legarsi 
] le . scarpe». L'immagine sacra 

scompare nella tasca interna del-
•. la giacca e Pacciani, rosso di !a-
• crime e di disperazione, continua 
' a balbettare la sua innocenza. Da 
• lontano lo guarda, con occhi 
: fiammeggianti, Renzo Rontini, 
.•• padre di una delle vittime, che 
f non ha perso un'udienza. Ma ien 
•! in Pacciani non c'era più nulla 
';• del leone furibondo che si è visto 
:'. in alcune udienze del processo, 
' né di altre istrioniche «dichiara-
• zioni spontanee». Ora è un pove

ro vecchio distrutto: «Ho sempre 
detto la venta», dice nel silenzio t 
assoluto dell'aula. E poi, quasi a 

. scusarsi per quel pianto irrefrena
bile: «Abbia pazienza signor pre
sidente, io sono innocente. Ho il % 

; cuore infranto...». Pacciani si fer- ' 
ma. Non è più nemmeno l'ombra 

• del «Vampa-mangìafuoco». che 
' tiene banco in paese, del capo, 

banda di vecchi laidi vitelloni e di 
guar^onj, di, campagna,, È, scom-

; parsa, la macchiettaTbizzarrà'che 
,. ha .fatto, ridere..e allibire mezza 

Italia! Se:he àccprgé,,anche il pre-
• siderite Ognibene che, alle 13, 
chiude la quarantesima e ultima 

. udienza di questo processo e, in-
:: sieme alla corte, si ritira in came

ra di consiglio. Gli otto giudici 
usciranno fra tre o quattro giorni 
con la sentenza. Per Pacciani il 
supplizio non è ancora finito. È 
appena crollato sulla sedia. Con 
un filo di voce chiede all'avvoca
to «Quando diranno cosa hanno 
deciso?» E Fioravanti: «Fra tre o 
quattro giorni». > Vuole alzarsi, 
vuole andare via. I cronisti pre
mono, ma inutilmente: «Non fate 
domande, non lo vedete che non 
ho più fiato». Sembra che solo 
ora si renda conto in che situazio
ne è finito ed è sbigottito e sgo
mento. Un abbraccio all'avvoca
to Rosario Bevacqua, un altro a 
Fioravanti. Un carabiniere che lo 
scorta cerca di consolarlo: «Su, 
Pacciani. Non è mica detto che ti 
debbano condannare». Poi - fi
nalmente - può tornare in carce
re ad aspettare il verdetto. ; A .,, 

L'ultima difesa y r ^ : i 
Una manciata di minuti dram

maticissimi e densi di pathos arri
vati alla fine di un'udienza lunga 
quattro ore, in cui i difensori han

no cercato di disinnescare le tesi 
dell'accusa. Una difesa puntiglio
sa quella di Bevacqua. Il legale,. 
come sempre, ha giocato sulla 
resistenza: senza fretta ha confu
tato le tesi del pm Paolo Canessa 
sull'alibi «fallito» d: Pacciani per 
domenica 8 settembre 1985 
(quando, secondo l'accusa, so
no morte le ultime due vittime del 
«mostro»), i testimoni che accu
sano l'agricoltore, il portasapone, 
il bloccò'«Skizzeh BruWnen», "la 
pallottola' trovata "nell'orto del
l'imputate. . Una.. ricostruzione 
estenuante che ha fatto saltare 1 
nervi al pm: Canessa ha interrotto 
frequentemente i legali di Paccia
ni, suggerendo particolari e circo
stanze ma molto più spesso per 
ironizzare e punzecchiarli. L'u
dienza è andata avanti cosi per 
tre ore buone. Poi è scoppiato 
l'ennesimo battibecco fra Canes
sa e Bevacqua. Il pm ha puntato il 
dito sulle lungaggini dei difensori: 
«Hanno parlato per venti ore e io 
per otto. Poi ho fatto una replica 
di un'ora, e loro stanno parlando 
da quattro...». Inevitabile il richia
mo del presidente Ognibene: 
«Come osserva il consigliere Poi-
vani (il giudice a laterel lei, pub
blico ministero, ha parlato quan
to ha voluto». E, subito dopo, la 
censura anche alla difesa: «A 
questo punto, avvocato la devo 
invitare perentoriamente a •con
cludere». 

«Assolvete Pacclanl» 
L'atmosfera è rovente. Lo scon

tro fra accusa e difesa è stato du-
rissim. Comunque c'è tempo solo 
per le ultime battute: «Vi chiedo 
una sentenza di verità - conclude 
Bevacqua - Pacciani è completa
mente estraneo a questi omicidi» 
Poco pnma aveva ripetuto 

la sua tesi- «Nel pro-
._ cesso non c'è nulla 
•£ di risolutivo • contro 
?'•' Pacciani. E quel po-
•". co che c'è è ambi-
Vguo, contraddittorio, 

assolutamente inido-
• neo a sostenere un 
v: giudizio di colpevo-
,: lezza. Pacciani - è 
: quello che è, ha avu-
. to quello che ha avu

to. E credo che abbia 
molto soffèrto anche' 

;•;, se ha fatto forse sof-
':'• frire qualcuno,xome-
:i le figlie. Ma per que-
•. sto ha pagato. Ali ini-
" zio della seduta il 
-..' collega Pietro Fiora

vanti cita anche l'ulti-
f mo libro di Giovanni 
-• Paolo II, Varcare la 
!;. soglia delia speranza. 
"'•. «Pacciani - dice l'av-
\} vocato - la speranza 
j.;' ce l'ha nel cuore». 
'; Dopo punta tutto sul-
;' la «pista sarda». Il filo-
V-. ne di indagine venne abbando-
• nato nell'89 dal giudice istruttore ,. 
;•• Mario Rotella, sostiene Fioravanti, :. 
' non perché non ci fossero indizi '£ 

V sul clan dei sardi. «Rotella disse .,' 
(• che mancava soltanto il ritrova- V 
} . . mento della pistola. E perché og- •• 
f Si quella pistola è stata trovata? * 
' No, è venuta solo una misera car- f 

tuccia. E per giunta, checché ne i 
dica l'accusa,, non è neanche ? 
compatibile con la pistola del '• 
"mostro"». Poi Fioravanti si.rfvol- *. 
gè all'imputato: «Caro Pacciani, i 

'£ siamo alla fine di questa storia. £ 
'•' Quando sarai assolto, andremo i 
• insieme a fare il pellegrinaggio. E % 
;. ci andremo a piedi». Se potranno 4-
' andarci davvero si saprà domani • 

oppure martedì , 

Che cosa lo accusa 
Un «sultano» violento. Il suo harem è la casa: ha stuprato per 
anni le figlie. È anche l'assassino freddo e feroce del rivale In 
amore e un «guardone-astuto e rozzo. Questo il ritratto di 
Pietro Pacclanl secondo II pm Paolo Canessa. In questo • ; 
processo non ci sono prave ma una valanga di indizi, i 
-llbloccoSklzzenBrunnen.Èstatotrovatolncasadl -
Pacclanl poco dopo la maxi perquisizione doll'aprile-magglo 
1992. Quel blocco commercializzato In Germania, è stato 
venduto nel negozio «Prelleshop» di Osnabruck: le due 
commesse hanno riconosciuto la propria calligrafia sul 
preso e II codice di magazzino scritto sul retro. Quell'album 
sarebbe appartenuto a Horst Meyer, ucciso con il suo amico 
Uwe Rusch a Glogoli 11 9 settembre 1983. Gisela Meyer, ' 
sorella di Horst, che ha deposto al processo ha raccontato -
che il fratello usava blocchi di quel genere. E che II comprava 
anche al «Prelleshp» di Osnabruck. Insieme al blocco, in casa 
Pacclanl venne sequestrato anche un portasapone marca :.-
•Dets» che Gisela Meyer ha definito «familiare». : • ••••" 
- Il proiettile Winchester serie «H». È dello stesso tipo di 
quelli usati dal «mostro». È stato trovato fra la terra dell'orto 
di casa Pacclanl alle 17.58 del 29 aprile 1992, al terzo ••-•• 
giorno della maxi perquisizione della Sam, la Squadra : 
antJmostro. Su quel «proiettlllno» - come lo definì l'imputato 
- sono state trovale morte mlcrostrle che coincidono con 

quelle del bossoli trovati nei luoghi del delitti del maniaco. <. 
- Lo straccio che avvolgeva l'asta guidamolla. È un pezzo di pistola •, 
compatibile con la Beretta calibro 22 che ha ucciso) sedici ragazzi, * 
Inviata con una lettere anonima al carabinieri di Mercatale ai primi di .' . 
giugno 1992 è l'unico elemento sicuramente collegabile a Pacclanl. ' 
- I nuovi testimoni. Nel corso delle udienze alcuni testi hanno raccontato 
di avervtstoPaccianloqualcunicheassomlglla ad amici suol nei pressi •. 
del luogo dell'ultimo delitto, nell'85. Da una testimonianza emerge " 
anche che l'Imputato aveva una Beretta calibro 22 non denunciata. ,' 
- La personalità. Il suo passato burrascoso e il suo temperamento ;.'"•' 
violento sono un macigno contro l'Imputato: ha violentato le figlie per 
anni. E nel 1951 uccise II rivale In amore Severino Bonlnl. Lo fini a \ 
coltellato e a pietrate. Poi, accanto al cadavere fece l'amore con la 
fidanzata Miranda Bugll. Inoltre Pacclanl ò nato ed 6 sempre vissuto nel 
Mugello e nel luoghi dove II «mostro» ha ucciso e mutilato le sue vittime. È 
esperto di attrezzi da taglio. E quando il maniaco ha colpito non era mal in 

Che cosa lo scagiona 
Pacclanl l'ha ripetuto ieri per l'ennesima volta: «Non ho fatto 
questo male». Secondo I legali dell'imputato gli indizi sono 
rimasti gli stessi dell'inizio del processo: «imprecisi, incerti 
ed equivoci-. . .••'; , 
- Il blocco. «L'ho trovato In una discarici», singhiozza 
Pacclanl. E poi, secondo la difesa, c'è una serie di appunti , 
che si riferiscono domande da fare o pagamenti effettuati fra 
l'80 e P81: l'imputato avrebbe scritto su quel blocco molto 
tempo prima che I due ragazzi tedeschi venissero uccisi .,, 
(netrestate<Sell'33)quindl non potevaappartenerea loro.. r, 
«Ma Pacciani ha ricopiato vecchi appunti», sostiene . 

, ,1'accusa. Nonrè vero -rispondono gli avvocati -anche perché 
Il prezzo sul retro (quattro marchio 60) è quello con cui quel 
blocco veniva commercializzato nel *79-'80. Neil'82 costava 
quasi il doppio. E quel portasapone non era 
commercializzato In Germania. 
- Il proiettile. «Ce l'hanno messo loro», dice Pacciani. «Ce l'ha 
messo II vero "irwstro" e poi ha avvertito la polizia», 
precisano I suoi legali, e ce l'avrebbe nascosta quando 
Pacciani era ancora In carcere. Secondo la difesa, le 
mlcrostrle sul fondello sono tracce secondarle e non ., ' 
primarie per l'Identificazione. Non solo, la traccia -•"• 
dell'estrattore visibile sulla cartuccia trovata nell'orto 

• sarebbe grande II doppio di quella rilevata sul bossoli trovati 
nelluoghldegliornicidLEnonpossonobastare«perdarelacertezzadi ;~ 
quella cartuccia con l'arma del maniaco. E le mezze certezze non sono ;~ 
uno straccio di prova». Lo stesso vale per lo straccio dell'asta guida-
molla. . • -'. .-••'• -;•.•• -'Svifcv:- ••" ''•••'•"•;• ;££'•?••!vi.- •."'•'•""..' . 
- I testimoni. Non sono attendibili-secondo la difesa di Pacclanl-1 . 
racconti di alcuni testi che hanno detto di aver visto l'imputato aggirarsi 
nel pressi della radura degli Scopeti prima e dopo II delitto dell'85. «Siamo 
nell'Incertezza più totale-sostiene Bevacqua-non si sa con precisione . 
nemmeno quando è stato commesso quel duplice omicidio». L'accusa • 
infatti sostiene enei due francesi siano morti domenica 8 settembre , 
1985. Ma la difesa pensa che II delitto sia avvenuto il giorno precedente. 
Come si fa a parla re di «alibi falliti» o di presenza sul luogo del delitto? • 
- Personalità. Per II delitto del '51 e per le violenze sulle figlie Pacclanl ha : 

pagato il suo corrto con la giustizia. Piuttosto-dicono I difensori - che -' 
c'entra Pacclanl con II delitto del'68 maturato in ambienti sardi •'. 
sconosciuti all'Imputato? E soprattutto: dov'è la maledetta Beretta . 
calibro 22 che ha ucciso? Il giudice Rotella, non trovandola, si arrese, 
nonostante I moltissimi Indizi raccolti contro il clan dei sardi. 

Otto persone chiuse nell'aula bunker di Santa Verdiana decideranno il destino del contadino di Mercatale 

29 ottobre 1994, la parola alla giuria 
Da ieri alle 13 i giudici della Corte d'Assise si sono ritirati 
per decidere la sorte di Pietro Pacciani, accusato degli ot
to duplici omicidi del mostro di Firenze. Quanto rimarran
no segregati? Due, tre giorni, una settimana? Vivranno co
me monaci di clausura ma potranno leggere i giornali e 
vedere la tv. Per i giurati otto camerette, cinque bagni, una 
cucina. I pasti saranno preparati dalla mensa dei carabi
nieri. E il compito di decidere sarà comunque tremendo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

QIOROIO SQHKRRI 

•a FIRENZE. Otto persone Sei giu
rati e due giudici togati Hanno nel
le loro mani il destino di un uomo, 
di Pietro Pacciani. Hanno nelle lo
ro mani la possibilità di lasciarlo 
andare libero tra i liberi o di mar
chiarlo per sempre come il mostro 
di Firenze. Da ieri alle 13 sono se
gregati nell'aula bunker del carce
re di Santa Verdiana. L'aula bun
ker, costruita negli anni '80 per i 
processi di terrorismo, sarà lo sce
nano in cui si decide la sorte del 
contadino di Mercatale, in uno dei 

processi più complessi e incerti 
della stona giudiziaria del nostro 
paese. Un'aula grigia, funzionale, ' 
pnva di simboli, che venne inaugu
rata con il ' processo contro gli ; 
esponenti di Prima Linea. Che ha : 

poi ospitato il processo contro il 
nucleo storico delle Brigate Rosse e ;, 
quello per l'omicidio dell'ex sinda- -
co di Firenze Landò Conti. Nell'au- ! 
la e stato anche celebrato il dibatti
mento per l'omicidio del giudice 
Vittorio Occorsio. In quelle gabbie . 
hanno trovato posto anche i mafiO' 

si condannati per la strage del tre
no rapido «904» Napoli-Milano e i 
tanti affiliati a Cosa Nostra. 

1 membri togati della giuria sono 
i due, il presidente Enrico Ognibene 
: e il giudice a latere Michele Polva- '. 

ni, passato alla giudicante dopo 
tanti anni di lavoro come sostituto 

' procuratore, di Firenze. Sei i popo-
: lari, tre donne e tre uomini. Sono 
insegnanti o impiegati, tutti giova
ni, quasi tutti con figli e famiglia,' 

'. vengono da Firenze, Pistoia, Lizza
no, Prato e dal Valdamo. Per 40 

udienze e migliaia di ore sono stati ' 
. seduti, impassibili e attenti. Su di 
loro grava un serio impegno di in- [-

• telligenza e coscienza. Devono de
cidere della vita di un uomo. Sia i ; 

' mebri togati che quelli popolari " 
hanno a disposizione un voto. È 
possibile una soluzione di maggio-

: ranza, per il verdetto non deve es
sere • necessariamente raggiunta " 
l'unanimità. Il voto dei giudici toga
ti in qualche misura «pesa» di più: 
se tutti i popolari fossero d'accordo 
per la condanna o per l'assoluzio
ne e i due giudici fossero di parere 
opposto, prevarrebbe la loro deci
sione. Questo perchè sta a loro 
scrivere le motivazioni della sen-

; tenza. I giurati vivranno completa
mente isolati dal resto del mondo, 
ma privilegiati in confronto ai «col
leghi» d'America, che non possono 

' avere contatti, leggere i giornali e -
vedere la televisione. I giudici di Fi- , 
renze non potranno uscire fino alla 
decisione finale, ma potranno ìn-

'• fomiarsi con i giornali e la tv. 
Quanto giorni rimarranno segrega-. 
ti' Difficile dirlo. Usciranno non si 

sa quando, dopo due, tre giorni,' 
una settimana con la sentenza in 
mano. E il mistero del mostro di Fi- ' 
renze smetterà di essere tale Al-
meno'sulle carte giudiziane 

Trentamila pagine 
1 giurati dovranno esaminare 130 

mila fogli raccolti nel fascicolo di
battimentale. Si tratta di 7.200 pagi
ne di deposizioni delle decine di 
testimoni, periti, consulenti e inve
stigatori e ancora trascrizioni degli 
interventi del pm, delle parti civili e 
dei difensori dell'imputato, oltre a 
perizie e consulenze di parte e agli 
atti relativi alla dinamica degli otto 
duplici omicidi. L'analisi e il con
fronto dei risultati processuali sarà 
facilitato dal lavoro di «archiviazio
ne elettronica» che i due giudici to
gati hanno già compiuto seguendo 
le udienze con l'ausilio dei loro 
computer portatili. Si riuniranno 
tutte le mattine nella camera di 
consiglio intomo ad un tavola qua
drata al centro di una stanza con le 
pareti tappezzate di fascicoli. Lavo
reranno anche dopo la pausa del 

pranzo e, qualche volta, anche do
po cena. Romano Romiti, il custo
de dell'aula bunker e Antonio lan-
delli della Corte d'appello, assiste
ranno i giudici per ogni esigenza.' 
Provvederanno ai pasti preparati 
dalla mensa dei carabinieri di Bor-
gognissanti, ai giornali, alle medici
ne per chi ne avesse bisogno. Otto ; 
le camerine per la notte. Piccole 
«celle», tre metri per due, arredate 
con armadio, un letto singolo, un 
cassettone, una sedia e un. lavandi
no. Le camere hanno finestre con 
le sbarre che si affacciano sul retro 
dell'aula, alle spalle di via dell'A- • 
gnolo. Per i giurati ci sono a dispo
sizione cinque bagni e un locale : 
cucina con frigorifero e fornello 
che sarà utilizzato soltanto per la 
prima colazione e le bevande. ...... 

Quaranta udienze 
Il processo per i delitti del mo

stro è un processo da grandi nu-
; meri. Quaranta udienze, quaranta 
giorni. È cominciato il 19 aprile, 
esattamente sei mesi e dieci giorni. 
Si è interrotto il 15 luglio per la pau-

: sa estiva, è ripreso il 18 ottobre. Più 
di 160 persone interrogate fra testi- ; 
moni, periti, consulenti, investiga
tori. La fase dibattimentale è stata 
seguita da tre giudici togati e da 

• dieci giudici popolari. L'accusa è 
stata rappresentata dal pm Paolo 
Canessa, sempre affiancato dagli : 
esperti della scientifica e della ': 
Squadra antimostro; la difesa dagli 
avvocati Rosario Bevacqua e Pietro •: 
Fioravanti; le parti civili dai legali 
Pellegrini, Colao. Rosso, Saldarelli, 
Puliti, Ciappi e Luca Santoni Fran-
chetti. Quest'ultimo e stato affian
cato da un pool di studenti e ricer- • 
calori che lo hanno aiutato ad 
esplorare i mille misteri dell'inchie
sta. L'unico anche che si è disso
ciato dalle altre parti civili che han
no condiviso l'impostazione del
l'accusa e chiesto la condanna del 
contadino di Mercatale. Franchètti 
ha, invece, sostenuto che non è • 
stato affatto dimostrato che Paccia-
ni è il responsbile dei'sedici omici
di che hanno insanguinato le colli-
nepdi Firenze. Ma su tutto questo 
decideranno quegli otto uomini " 
rinchiusi nell'aula bunker. 


